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Altezza Reale 



Uel gradimen- 
to, che 1' A. V. 
Reale alle pri- 
me mie Rime fi degnò di 
moftrare, mi à non folo 
violentato a confacrarlo 
ancor le feconde, prometèe 
da me in ofsequio del Sacro 
Cuor 
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Cuor di Maria ; ma a 
promettere alle medefime 
la ftefsa fortuna da quelle 
ottenuta: e quefto non a 
riguardo dell' autore , e 
dell' opera; ma bensì per li , 
meriti de' loro argomenti; 
efsendo i più fublimi , e i * 
più dolci,che lì trovino in 
Cielo , e in Terra . So, che 
il canto, come quello eh' è 
afpro e volgare , non è alla 
dolcezza, e alla maeftà loro 
confacente, e in confèguen- 
za alle Reali, orecchie dell' j 
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A.V. dicevole. Tuttavolta 
non fieno quelle mie Rime 
all' A. V. R. difcare, come 
dhcare non le fono per 
avventura le frutta imma- 
ture , quando fono primi- 
zie ; tanto più , che tra le 
mani, e fotto gli occhj fuoi 
non dubito,che non otten- 



fè ftefse non anno . Così 
fufi' io certo , che quefte 
fatiche d'alcuni mefi potef- 
fero fomminiftrare alle pu- 
pille dilei qualche momen- 




to 
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to di pafsatempo , come 
fono certifsimo di quanto 
ò detto; mentre mi perfua- 
do, che allora non meno il 
Sacro Cuor di Gesù, che 
quello di Ma ria mi volef- 
fèr con ciò moftrare.quan- 
to gli affetti miei le abbia- 
no di piacimento recato . 
Veda dunque 1' A. V. R. 
quanta gloria io mi pro- 
metta nell'avermi ella per- 
mefso di poternele conlà- 
crare; e quale làrebbe il 
mio dovere di commen- 
dare 
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quelle Regie virtù.che fan- 
no garreggiare ambo i di- 
vinìfsimi Cuori di Gesù e 
di Maria in amarla. Ma 
perchè le'medefime Regie 
virtù dell' A.V.R. fono sì 
delicate e modefte, che non 
foffrono di fèntire nè men 
da lungi i profumi, e i 
fiori delle lodi terrene , io 
tacendo ogn' altra lode, 
benché dovutale , folo lo 
implorerò dal Sacro Cuor 
diMARiA,che gì impetri 
dall' amorofo Cuor del fuo 
B Fi- 
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Figlio , per confolazione e 
felicità di quefti fuoi fede- 
lifsimi Stati, anzi di tutta 
1' Europa , una fèrie lun- 
ghifsima d' anni doviziofi 
d' ogni vera prolperità ; e 
che voglia fpirare i Cuori 
de' fra loro adirati Monar- 
chi della povera Europa^ 
ad eleggerla per arbitra 
delle loro oftilità indurate; 
giacché, quando ciò fègua, 
al certo più non vedrafei 
di tanto fangue Criftiano 
inzuppata la terra ; e il 
mondo 
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mondo , e fpezialmente 1" 
Italia goderà quella pace, 
che indarno la mifèra fino 
adefso fofpira . Afsifta in- 
tanto il Cielo a' miei voti, 
e l' A.V.R. gradifca quefte 
mie Rime come un tributo 
d' ofsequio , e come la più 
umile , e riverente prote- 
ftazione, eh' io fono lènza 
rifèrva . 

Dell' A. V. Reale 

Umlifs'mo fervo , e [addito 
F. Francefco Maria Ghirlandi 
de' Minimi. 
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AL LETTORE 



fendami diverfi ingenui amici affcurato, 
eh' io popò mantenerli le promefse di 
farti leggere gli altri miei affetti poetici 
in ofsequio del Sacro Cuor di Maria; io come tu 
njedi per tale effetto gli ò conjègnati alle Bampe . 
Tregoti per tanto in prima a Doler prendere il *voca- 
bolo Cuore nello fiefso fignifcato che ò detto negli 
affetti al Sacro Cuor di Gesù con/aerati ,* e poi ti 
Jùpplico,a valer difendermi da chi non commenda in 
unUeligiofo l'attendere allaToe/ìa quantunque /aera, 
menti io non ò ciò fatto ex profefso , ma nel tempo 
dedicato al mio divertimento ; e queflo non filo ad 
ìmmita%ione di tanti S.Tadri, e Tontefiei;ma ezian- 
dio del mìo Santìfsimo Patriarca S. Francejco di 
Taola, il quale , come tu fai, non fi fece tofeienya di 
comporre nella fua lingua materna alcuneToefie fopra 
la Taf ione del nojìro dolcifimo Redentore. JSlel ri- 
manente compatifci } e vivi felice. 
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All' Altezza Reale 

COSIMO IIL 

' ' SONETTO. 

/^VUefte al Cuor di Maria mie confacrate 
V^/ Rime,giunte a' tuoi piedi ecco pur fono, 
Vaghe d'cfser di quel, ch'intorno al Trono 
Spandi eccelso fulgor, gran COSMO , ornate. 

Di me lor padre ambiziofo nate 

Son d' offrirle a te ibi , mio Sire , in dono : 
Or col Regio tuo nome ìo l'incorono, 
Onde fieno a Maria , e a te più grate . 

Così , fe avvien che da te mai (ìen Ietti 

Quefti,che in rauche io canto.e varie rime, 
. Verfo il Cuor di Maria miei dolci affetti . 

D' efsef facrate auran le glorie opime 

Le Rime mie fotto gli Etrufchi tetti, 
, Al bel Cuor di Maria, e a te le prime . 
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All' Altezza Reale 

D I 

COSIMO III 

SONETTO. 

DEI Gel fi pone a numerar le {Ielle, 
E a fcandagliar dell' Oceano il fondo 
Chi s' affida, o gran COSMO, a ridir quelle 
Viitudi,onde fei caro e al cielo, e al mondo. 

Regger del Tofco impero il freno e il pondo, 
Non fon del fenno tuo l'opre più belle, 
Ma il far, che fien col tuo (aver profondo, 
Dì tua virtù 1' altrui virtudi ancelle. 

Io veggio di Maria nel Cuore, aperto 
Per tuo foggiorno, con i lumi miei, 
Scritto,quanto fublime è il tuo eran merto. 

DVogni lode maggior maggior che lèi 
Miro» ma tua gran lode è 1' elser certo, 
Secondo il Cuor di Dio, e il CUOR di lei. 
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V Autore prega V ìUuBrìfsimo Signore 

Alessandro Marchetti 

Tuhblko Trofefsore ordinario , già di F'tlofofia , e al 
prefitte delle faenze Matematiche mll Uairerjìtà di 
Tifa, accademico della Crufca, a coreggerli le 
fue %lme con il figurate. 

SONETTO. 

M Archetti, a te che avvalorarti al canto 
La timida mìa Mula, umile io vegno: 
A te, cui per federe Apollo accanto, 
Lafcia fovente d' Elicona il regno. 

A te, dico ne vengo, acciò che quanto 
Scorgi ne' verfi miei d' afpro , ed indegno 
Del bel Cuor di Maria, con nobil vanto 
Tu dolce renda, e del {"oggetto degno. 

Torno a te , cui sì grande onor concede 
La fàggìa Italia, anzi 1' Euiopa intera, 
Ch' ogn' altro cigno a te s' umilia e cede. 

Torno" a te, per cui fbl mia Mufa Ipera 
Di girne alir.en, fè non di gloria erede, 
D' una fedel correzione altera. 

C 



.:igi i2oa fcy 



Si rifponde al precedente 
Sonetto con le medefime 
definenze . 



SONETTO. 



GHirkndi , allor che '1 tuo devoto canto 
Più d' ogn' altro iòaye a fenttr vegno, 
Stimo, non eh' a te fegga Apollo accanto ; 
Ma eh' Angiol fìa tu dell' Empireo regno : 

Poiché ne' verfi tuoi tanto , nè quanto 
D' umil non lefsi mai, d'afpro,o d' indegnoj 
Ed è tuo fommo pregio, altero vanto, 
Scelto foggetto aver sì raro, e degno. 

Di Gesù il Cuor cantarti, e ti concede 
Ciafcuno in ciò la palma ; e pura , e intera 
Lode ti porge ;c lenza invìdia cede. 

Or che '1 CUOR di MARIA tu canti $ fpera , 
Che di gloria non pur tua mufa erede 
N' andrai ma d' alta immortai gloria altera. 
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In lode delTadre GhI\LANT>I Travedale 
di' Minimi per le fui màgbifsimt Ghirlande di 
Affetti poetici al CUORE di GESÙ, e di MARIA. 

SONETTO. 

Cittadini del del, che le divote 
Lafsù variate armoniofe rime , 
Scendete un poco ove il Ghirlandi elprime 
Voci più che leggiadre^ al mondo ignote. 

Dite poi di quell' alte a noi rimote 
Contrade il dolce flil lieto, e fublime : 
E fia vago L' udir, chi delle prime 
Note al bel paragon vantar fi puote . 

Che un Minimo nel grande, e maeftofo 
Coro de' cigni dell' etereo giro 
Emoli il canto proferir non ofo . 

Sede' numi più degni al cuor 1' ammiro 
Serto adornar si florido, e famofo, 
Sarà forfè un di voi tolto all' Empirò . 

" ■ Ciò: Batijla Sanfom A,F. fer S. A. R, 
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SONETTO. 




JL/A quella carne pellegrino un giorno 
Mi parve di veder fui trono afsifo 
Colla Madre GESÙ , cui fea d' intorno 
Serri amorofi il fior del Paradifo. . 

Altri intento a MARIA renderle adorno 
Il pie di Lune , altri di Soli il vifo i 
E alternando fra lor vago foggiorno , 
Fregiava altri il Bambin con fefta 3 e rifo. 

Guardavo l'opra di flupor ripieno, 

Che fenza luftro alcun lafciando i cuori, 
Toglieva il meglio all' ornamento ameno. 

Oliando tutti cantaro i facri amori. 
Per abbellir de' Numi il cuore, e il feno 
Afpetta il ciel del buon Ghirlandi i fiori. ; 




Dell' ijiefso. 
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Implica VtAutore con le medefime definente allì 
precedenti fomiti del Signore 

Qio: Batista Sansoni 

Auditore Fifcale in Ti/loia per S. A. % 



J /El ciel che i cittadini alte, e divote 

Glorie cantino a Dio con dolci rime. 
Si ben Sanfom, il canto tuo 1' efprime, 
Che a noi non fon quell' armonie più ignote. 

Quindi che le vicine, e le rimote 
Genti bramino udire il tuo fublime 
Canto, non fìa ftupor, mentre alle prime 
Mule il pregio invblare il tuo ben puote. 

Onde quando nel dolce, e maeftofò 

Tuo plettro il ciglio ammiratore io giro, 
Di Maria, e Gesù al Cuor dir ofo. 

Qyefto è il voftro divin Vate che ammiro, 
Ed invidio qual più dolce, e famofo, 
Ch' abbia la terra, e forfè ancor l' Empirò . 



SONETTO. 
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SONETTO. 



jjj Ra ancor pargoletto il Dio del giorno, 
Dell' alba rugiadofa in feno affilo i 
Quando una voce rìfonarmi intorno 
Udii, che ufdr parea dal Paradifo . 

Era di quella il fuori sì puro , e adorno, 
Che di Febo rendea più lieto il vifot 
E fembrommi sì dolce il mio foggiorno, 
Ch' egli parea l' alta magion del rifó . 

Io di dolcezza , e di ftupor ripieno , 
Di Gesù, e Maria rivolto a i Cuori , 
Difsi,che fuono è quel sì dolce, e ameno? 

Canto è quel mi rifpofer , degli amori, 
Che il Sanfini ver noi nutre nel feno , 
De' ferti a noi più cari de' tuoi fiorì. 
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INVOCAZIONE 



SONETTO i. 

Cco cheil tuo bel CuoRE^lma Maria, 
Canto ripien d' alto furore il petto, 

Con quel foave , e genial diletto , 

Col guai cantar del CUOR di Dio folia. 

Tu feconda avvalora, e fcorgi in pria 
II vile e fteril mìo ckco intelletto > 
Onde il canto non fpiaccia al dolce oggetto, 
Speme, e defir, Ipìendida gloria mia. 

Tu la cetra m' appendi al collo, e guida 
La man fu le eia tc*fila temprate, 
E cangia in armonia le loro Arida . 

Le cetere prefenti , e le pafiate , 
La mia <osì di iuperar conrìda, 
In foggetto, in dolcezza, e in majeftate. 
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SONETTO IL 



Acque la prima volta il cielo in terra,, 
E de' fecoli ancor 1' alta fortuna, 
Quando nacque MARIA, e la Tua cuna, 
Fù il gran teatro d' ogni eflinta guerra. 

Del tempo ad onta, che in un punto atterra 
Ciò che di bello in tante etadi aduna, 
Riftrinfe allora il ciel tutto in queft' una 
Donna, che in fè di Diva il pregio ferra; 

L' Empirò il trono, il Sol la reggia e il manto, 
La Luna il cocchio allora , ed ogni ftclla 
11 diadema formarle ebbe per vanto. 

Ma quantunque di lei cofa più bella 
Iddio far non potefse, ed ella intanto 
Nel regio petto aveva un CUOR d'ancella. 
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SONETTO III. 




S' Anima avefse il cielo, allor le ftelle 
Vifcere chiamerei della fua mole, 
Voci l'alta armonia, e cuore il Sole, 
DÌ cui gli effetti fon queft' opre belle. 

Ma mio penderò, a che più djetro a quelle 
Gir, eh' aborrirti già iplendide fole? 
Le membra di Maria lai pur che fole, 
Stellato e vivo ciel quaggiù fon elle . 

Sai pur, che per ben mille e mille prove 
lì fol d' un sì bel cielo è il fuo gran Cuore, 
Onde gì' influfsi il fant* Amor ci piove. 

Anzi, che di quel Sol l'innato ardore, 
Non pur le belle sfere avviva e muove, 
Mail fuogranNumeèancor fuo frutto e fiore. 
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SONETTO IV. 



Girò 1' alto Fattore, e dentro, e fuora 
Dì fe ftefso ab eterno il regio ciglio , 
E cofà non vi vide infin d' allora, 
Più bella di Maria, fuorché '1 fuo Figlio . 

Che più ? dall' amor fuo prefo configiio, 
Della terra, e del ciel fella lìgnora; 
Ed or felice è in quefto noftro efiglio 
Chi di lei fi fà fervo, e s' innamora. 

Quinci' io, mentre ver lei girar folea 
Stupido quefto ciglio adoratore, 
Prefo dall' amor fuo così dicea. 

S' ella è sì bella, e pura , e ornata fuore, 
Ch' altrui lo ftefso Dio quafi parca, 
E qual flato farà dentro il fuo Cuore} 
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SONETTO V. 



D 



_ EH' Araldo divino al lieto avvifoj 
Perchè , perchè Maria, il bel fereno 
Si turbò del tuo Cuore, e venne meno 
Quali 1' alma beltà del tuo bel vifo ? 

O Maria, o Maria , s' io bene avvilo, 

Quella, che allora il Cuor t' opprefse in Ceno, 

Forlè la gioja fu, di cui ripieno 

S' era fatto il tuo petto un Paradifo . 

E fe foGe una ftilla entro 1'. infèrno 
Caduta della tua gioja gioconda, 
Cangiato in rifo avrebbe il pianto eterno. 

Così credere io vò, che come inonda 
11 Nil 1* Egitto, il Creator fuperno 
Allor ti feo di Te Madre feconda. 



SONETTO VI. 



Sopra di me fortuna empia pur vota 
L' urna di tue perfidie > e fammi il fègno 
Di quel barbaro tuo deliro sdegno, 
Fatta in nuocermi fol fàgace, e immota. 

Anzi , perchè dal collo io mai non fcuota 
Il giogo, e forga dall' ingiurio , e indegno 
Strazio per opra del tuo vario ingegno, 
Spezza fortuna ria, fpezza la ruota. 

Mentre , fe un mar contro di me tu feì 

D' atre temperie, ed io fon già uno fooglio 
Senza pianti , e fìngulti , e lenza ohimei ì 

Ne ftupirafTì alcun s* io non mi doglio 
Fra tanti vilipendj, e flxazj miei , 
Se 'ù Cuor guarda a Min«,com' ìo far fòglio. 
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SONETTO VII. 




i Ado la man , che mi fla| 



igeila, e nuoce, 



Bacio le mie catene, e bacio il giogo, 
Chem'ange inogni etade,e tempo,eluogo 
Nè mi lagno, Maria, della mia croce. 

Anzi col fuoco , che più m' arde e cuoce, 
Qyefta propria mia defrra accende il rogo, 
Ch' altri mi preparò; ma lènza sfogo 
Del mio dolor, per viepiù farlo atroce. 

Godo s' altri s' allegra al mio gran pianto ; 
Non più ftragi, e vendette il cuor delia s 
Ma a chi m'ingiuria più, più glorie io canto. 

Si lì cangiato fon da quel di pria , 

Perchè con mia gran gloria, e forte, e vanto 
Difcepol del tuo tuo Cuore io fon, Mari*. 
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SONETTO Vili. 




y E balsamo non v' è, non v' è conforto 
Del tuo Cuore, o Maria, ai gran languori, 
Fuor che tutto dì pomi ornarlo, e fiori > 
S' impoverifca ed ogni campo 3 c ogn'orto. 



Ond' ei di lor fi pafca e fe n' infiori, 
Che fpero allor , che tra quei dolci odori 
Non languirai fc vi rimane afsorto. 

Ma fe un giorno ancor io d' amor languifco 
Come il tuo Cuor, conforto al mio languire 
Non vói che per amor morire ambiico. 

Anzi vola tant" alto il mìo delire, 

Ch'allora era al tuoCuor eh' io dire ardifeo 
O Maria, per amore il bel morire ! 
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SONETTO- IX. 




1 3 Opo eh' Amor tanf anni , e tanti luftrì, 
Impaziente m' ave attefo al varco : 
Giuntovi alfìn di feudo, e d'armi fcarco, 
Vittima caddi de' fuoi colpi induftri . 

'Caddero ancor dal volto i miei liguftrii 
E di pallore , e di ferite carco 
Vifto che m'ebbe Amor rallentò V arco, 
E il trofeo regiftrò tra i fuoi più illuftri . 

De' fuoi trionfi avvinto al carro io giva. 
Quando pietofa col fuo Cuor Maria 
Io così dire al condottier la udiva. 

Non tua, profano Amor, la preda è mia: 
Cedila, indegno, £) me che fon fua Diva, 
E del mio Cuor vittima bella (ìa. 
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SONETTO X. 



■C3-£3"£3-£3-C3- 

|^)Otto di quefto cielo, e io quello noftro 
Secol, ch'io dentro eccelsi,o dentro illufori 
Palagj alberghi, o in cafe ime, e pàluftij 
O di Tacco mi copra, o d' oro, o d' oftro. 

O eh' io cinto di fpada, o coli' inchioftro, 
E le mie carte , ed i! mio nome illuftri , 
Non fa che varii al variar de' luftri , 
Stelle, contro di me Io sdegno voftro. 

Ma qual prò fe il penfàre alla dolcezza, 

Ch' ave Maria nel Cuore , il mio fcherniice 
L' empia antica fatai voftra fierezza? 

E sì dolce pender tanto addólcifee 

Quella, che il cuor mi lirazia atra amarezza, 
Che col nettare fuo tutto il candifee. 




Digitized by Google 



SONETTO XI. 




Il cuor d' angofcia , e di pallore il vho 
Empio, e di pianto amaro, e di Ibipirij 
Qualor penfo sdegnofo a quei deliri, 
Che mi pongono in forlè il paradifo. 

Ma s' io guardo il tuo Cuor , Maria, ben fìfo, 
Par eh' ei mi fgridi , e meco ancor s' adiri; 
E Tua mercè voglia, che al cielo afpirii 
E che mi riedain lèno, e in fronte il rilb. 

Già, mi dice, Iafciate ai l'empie, e torce 
Lubriche vie , per dove incauto , e tanto 
Spedito givi alle tartaree porte. 

Ed or, fe di me vivi, o dentro, o accanto j 
Ai già trovato per propizia forte, 
Il porto al tuo periglio, e il fine al pianto. 




Digilized by 



SONETTO XII, 



S E alle lacrime noftre è ver , eh' arrida 
Tanto il Cuor di Marta i e fia conforto 
De i cuor contriti , e lor ridata guida 
Nel pelago del duolo, e riva, e porto. 

Rafsercniamo pur, mia dolce, e fida 
Filli, quel cuor, che sbigottito e (morto 
Nutriamo in ièn,pria che'l dolor 1* uccida, 
Ne' difperati iuoi travagli aisorto. 

Facciam sù dunque , che Maria ci veggia 
Colmo e fèren di quella gioja il petto, 
Onde lieto il ilio Cuor nel ciel feiteggia. 

Così con dolce, ed immortale affetto 
Quaggiù , lìccome nell" empirea reggia, 
Filli, noi ci amerem con più diletto. 
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SONETTO XIII. 



He fai mortai? che penfi ? il cielo inonda 
E coli' armi, e con l'acque ormai la terra, 
E le vifcere irate ella diserra, 
E cartelli, e citradi , e monti affonda. 

Delle pupille tue spegni con I' onda 

Quella, che il cìel ti muove,ardente guerra; 

E del vizio le rocche antiche atterra, 

E al duol degli occhj quel del cuor rifponda. 

Vanne a Maria , e dal fuo Cuore implora , 
Ch' ei t' infègni lo fcampo, e dille, e grida: 
Se tu non vuoi eh' io pera, il tempo è ora. 

Dille, eh' ella del Figlio all' omicida 

Spada opponga per feudo il Cuore, e allora 
Avverrà, che placato ci non t' uccida. 
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SONETTO XIV. 



X Ortorella non piange , e non fofpìra 
Cosi dogliofa , fconfolata, e mefta, 
Quando,cerca ogni bofco, ogni forefta, 
U ritrovar 1' amato fpofo afpiras 

Come dolente il piede, e gli occhj gira 
■ Anlìa non men, che ibfpìrofa, e pretta 
Maria del Figlio alla divota inchiefta, 
Santamente per lui fatta delira . 

Io della bella Genitrice amante_> 

Ammiro e invidio in un 1' afpro dolore, 
Più che da gli occhj, dal fuo Cuor fìillante. 

Ma poi le dico pien d' alto ftupore: 
Ferma , o Maria , le pellegrine piante ; 
Dove cerchi Gesù, le 1' ai nel Cuore. 
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J^ Ra la notte, ed io nel più profondò 
D' un difufato mio fonno giacea, 
E del baratro eterno io gir vedea 
A lìibifsarfi ogni mortai nel fondo . 

Tra '1 fuoco e '1 fangue agonizzare il mondò, 
Ed ogni colà al ciel gridar parea, 
Pietà, Signor, pietà i ma non volea 
Sottrarre alcun de' fuoi flagelli al pondo: 

Quando al Cuor di Maria rivolto io difii : 
Tu fèi noftra iàlvezza j e non ti duole, 
Che noi periarrf negl' infernali abifsi? 

EalIor,come fovente egli far fuole, 
Iddio placò -, quindi , bench' io dormici, 
Gridai; Amaria, '1 tuoC«D)' può ciò che vuole. 




SONETTO XVL 



A 



Rfe cittadi, cferciti conquifi, 

Temperie in aria, e in mar mondi allagati, 
E pefte, e fame, e in ciel Soli ofcurati, 
Dalle radici lor monti dìvifi. 

Spopolate provìncie ,^ paradifi 
Fatti appena per noi che delblati , 
Vergini opprefse, e da' nemici armati 
Templi diflrutri, e Sacerdoti uccilì. 

Piover fangue da' nembi j e dalle flelle 
Sopra di noi calar 1' ira del fato, 
Le.6erea noi far divenir lubelle. 

Opre faro del cuor di Dio sdegnato} 
Ed or fon del tuo Cuore opre più belle 
L' aver, Marta, il Cuor di D io placato. 

WmW 



D Igni; ed Dy Google 



SONETTO XVII. 



JEcco povera mia,~povera Roma, 
Che i fette colli tuoi crollan dall' ime 
Lor fedi infino alle (ùperbe cime. 
Perchè ti vuole il ciel pentita, e doma. 

Su di ceneri, or via, fpargt la chioma, 
Pria che dell' ira fua fiert fpoglie opime 
Le tue rovine i e quella, che t' opprime, 
De' falli tuoi deponi antica fom:t. 

lo di cenere e pianto , ecco m* afpergo > 
Di fàcco anch' io mi copro, e di cilizio > 
11 fen m' impiago , e mi flagello il tergo . 

Già già repudio, e già beftemraio il vizio» 
E nel Cuor di Maria tutto m' immergo, 
Per fottrarmi così dal tuo fupplizio . 
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No n è qual penfì,o Roma, o il fuoco, o il vento, 
Che della terra in fèti par eh' arda, e frema, 
Quello , ond' ella fubìfsa , e s' apre , e trema. 
Piena d' alte rovine, e di (pavento i 

Ma lo sdegno è di Dio , eh' ogni elemento 
Vuol, che ei per te punir cangi fiftemas 
Se all' imminente tua rovina ettrema 
Il riparo non fai col pentimento. 

E fe poco, e fe indegno è il tuo dolore, 
Deh tu mefta 1' unifei, e in un devota , 
Con quel che già Maria foffxì nel Cuore. ■ 

E allor vedrai con non so quale ignota 
Virtù di Dio placato il gran furore, 
E )a terra tornar qual' era immota. . 
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JTXco al tuo Cuor Maria, ecco s' inchina 
E foccorfo, e pietade umil gli chiede, 
Or die il ciel la -flagella, e l'ange, e fiede, 
Delle cittadi la città Regina. 

Il pìetofo tuo Cuore , ahi ben la vede 
Al fatoeftremo fuo giunta vicina : 
Egli h làlvi or via , fe no 'n rovina 
Gh' andrà, temo, con lei forfè la Fede. 

Deh tu fa eh' a perir miflo non vada 
E chi di vita , e chi di morte è degno , 
Sotto il furor della divina fpada. 

Che un cadavere, un moftro ogn' altro regno 
Del mondo refterà, fe avvìen che cada 
Vittima il capo fuo del divm sdegno . 
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Che Piftoia mia, a che diletta 
Patria da te (ì penfa ? a che fi bada ? 
Non vedi, oh Dio, che di lafsù la fpada 
Par che fopra di Ce già cali in fretta ? 

Scalza il piè , (ciotta il crìn , vile e negletta 
Or al Cuor di Maria da te G vada » 
Ma"in prima, in prima che quaggiù ne cada 
Il gran colpo fatai della vendetta. 

II Cuor dì lei per te con Dio contrafta, 
E al piè veloce fuo fèrve d" inciampo 
Pofscnte sì , che a raffrenarlo balta . 

Mira,com' ei per tuo pietofò fcampo 
Di quel fulmine, oimè, che ti fovrafta, 
Ti fà veder nell" altrui fcempio il lampo. 
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JPlìnfo al Cuor di Gesù con tal diletto; 
Che mi Tento involare il cuor dal fenoj 
Penfo al Cuor di Alarla con tale affetto, 
Che nel mio feno allora il cuor vien meno. 

E f uno, e V altro Cuor vedo sì pieno 
Di d oleezza , e d' amor , che ' L mio intelletto 
Noi sà capir > ma gli par quafi fieno 
Gemelli, e degni ambo del lor gran petto. 

Ma del Cuor di Maria tanto mi fono 
Grate l'alte virtudi alme, eleggiadre, 
Che del fuo Figlio il Cuor fpefso abbandono. 

Ed ei, perchè lafciò nel cielo il Padre 
Sol per Maria, mi dice, io tei perdono, 
Che lafcì il mio pel Cuor tu di mia Madre. 

F 2 
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El regio Cmr della divina infanta, 
La maeiià, 1' amor , 1' alma bellezza, 
L" alte rare vìrtudi , e la grandezza, 
Non à cor chi non ama, e adora , e canta. 

Egli ricolma di sì dolce, e tanta 

Gioja quell' alma, che ad amarlo èavvezza, 
Che. a forza dell' innata fua dolcezza, 
Direi che allor l' imparadìfa, e incanta. 

Quanto à di bello il cielo è in lui nafcofoi 
E adegua quella fua beltà nafcofta 
Forfè un altra beltà, eh' io dir non ofb. 

In fomma Iddio per lue delizie apporta 
Il fece, ed è sì raro, e preziofo, 
Ch' egli vai quanto il Paradifo cofta . 
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Tutte r armi fcagliò della faretra 

Nel fcoglio,deI mio cor , ma indarno Amore: 
Ond ei difse ripien d' ira , e flupore: 
Col fuoco io vò fpezzar qucft arpra pietra . 

Vifto , che ftral , né fuoco non penetra 
li gran diafpro del mio duro cuore, 
Spente la face, e ruppe 1' arco, e V ore 
Empì di pianti, e fé ritorno all' etra. 

Grazie al Cuor di Maria mia bella, e pura 
Gloria, che fin dal mio più verde aprile, 
DÌ tempra il cor mi feo sì fina , e dura . 

Mentr' ella , perchè ìn voto allora umile 
Io 1' offerii al fuo Cuor, di fiamma impura 
Nemico il volle fare, e al fuo fonile. 
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]5 E tu V aquila grande cri, ò Maria, 
Viltà da Ezzechiello intorno gire 
Al Cuor di D io , V agriel lieta a rapire, 
Orgogliofa non già, ma bella, e pia. 

L' alma da te faper qua! fò delia 

La virtude, il valor, 1' arte, e V ardire, 
Che a rapine ti feo si belle ambire, 
E la preda involar dal Tuo Cuor via. 

Colmo intanto di gioja il tuo bel ciglio, 
Rifpondi: Io noi rapii., come folete 
Aquile voi predar col voftro artiglio. 

Ma il fei con l' umiltade , e voi potete 
Dal Cuor rapirmi il mio diletto Figlio 
Con 1' umiltà del cor , fe voi volete . 
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Di te 1' efpeGo Tago , e 1* Indo Idafpe, 

Cofa non à nel fuo bel fen più bella i 
Ma poi 1' arida Libia , e 1" Arioaifpe. ; 
Fiera di te non à più cruda, e fella. 

Una vipera fei dell* onde Cafpe, 
Del eie! d' amore una crinita ftella, 
Un idra, una cerarla, un drago un, afpe, 
Un moftro in vaga forma di donzella. 

Sì difsi a Filli, ed ella allor di rofe 

Sparfe le guance , e di modeftia il ciglio , 
£ fotto luì le belle luci afeofe. 

Vò che il candido mìo, e tuo bel giglio 
Di purità ferbiam > dipoi rifpofe, 
Tù pel Cuor di Maria, io del fuo Figlio.. 
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J7 A pur contro il mio cor babara forto- 
Ciò che vuoi , quanto fai , eh' egli divora 
Qual cibo eletto le {Venture, e ancora 
Sprezza lo ftral d' obrobriofa morte. 

Se della vita mia le frali, e corte. 
Fila : Cloto crudel torce , e lavora , 
Ah che in virtù del fiero fìrazio allora, 
Più fi rende il mio ftame, e lungo , e forte. 

Ei col Cuor della madre , e fpofà , e (figlia 
Di Gesù, cui divoto adoro, e fervo, 
Ne' difaftri fi sfoga, e fi configlia. 

Ed impara, che in quello empio , e protervo 
Mondo, troppo fariagran maraviglia, 
Che del padron meglio vivefse il fervo.' 
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là dell' Indico mar fopra le fpurae, 
Sciolte le briglie a' fuoi deftrieri avea 
La foriera gentil del Dio del lume, 
Bella così che '1 pregio al Sol togliea . 

Quando opprefso dal forino io mi giacea 
Sopra l' antiche mie povere piume, 
E fui Cuor di Maria ben mi parea 

. Pi iparger del mio pianto un dolce fiume. 

Ma già l'Aurora invidiofà delle_j 

Delizie mie, per rifvcgliarmi apparve 
Pìù prefto in cielo a difgombrar le ftelte . 

Ed io , torto che il fogno a me difparve, 
Dìfsi: Quanto à quel Cuor più dolci, e belle 
Le vere gioje, s' à così le larve ! 
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L Entr* era appefo alle Tue mamme intatte 
Gesù , col canto allor Maria volea 
Al fonno luiìngarlo, onde parca, 
Fofier le sfere all' armonia disfatte. 

Al dolce fuori di quelle voci eftratte 
Dal Cuor di lei, tanto piacer prendea , 
Che fe chiuder dovefse ei'non iàpea, 
O gliocchj al forino, o pur le labbra al latte. 

Tra quelle dolci fue voci gioiofè, 

Stemprava il Cori finche tra mille baci, 

E poi fognando ei le dicea : Mi piaci 
. Tanto con quelle tue voci amorofe, 
Che dormendo morrò» fe tu non taci. 
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V_^On mille inganni, e mille dolci larve. 
Dentro al ilio laberinto amor m' afeotè, 
E coperto di frondi, e giglj, e rofe, 
11 falso mi moftrò, che ver m' apparve. 

Troppo io fora noiofo a ben narrarve 
Le Sofferte da me barbare colè : 
Dirò fol , che dapoi eh' ivi mi pofe, 
Fece tempre di me quelch' a lui parve. 

Alior fù quando dello Itrazio mio 
Ebbe il Cuor di Maria tanta pietadc , 
Quanta da lui bramar feppe il delio. 

Mentr' io de' fùoi dolor prete le fpade , 
Con lor m' aperfi in quell' albergo rio 
11 varco a far ritorno in libertade. 
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I^Erchè trombe Latine, oh Dio, fpietate 
Con sì ferale, e obrobriofo fègno 
Del crudo Ebreo 1* inefòrabil sdegno, 
A fvenare il mio figlio empie invitate? 

Povere voi tacete , e ben mirate, 

Che deli' eterno Nume uccifo il pegno, 
Perde il Lazio l' impero, e Giuda il regno, 
E a me coli' empio fuono il Cuor piagate. 

Ma infelice ! a chi parlo ! oimè, fè quanto 
Vi prego più,più'Ivoftro fuon rimbomba, 
(Dicea Maria } e vuol che mora il Santo ? 

A Ì cieli , a Ì cieli , almen gridi ogni tromba, 
Che al Ior Fattore il rimerai col pianto 
Degliochj io formo,e col mio Cor la tomba. 
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J^Er non sò qual pietà del cielo un die , 
Io di repente mi trovai già fcarco 
Del mio lpìetato, ed amorofb incarco , 
E fciolto ancor delle catene mie. 

Quindi per nuove, e dilettole vie, 

Dentro al Cuor di Maria m aperfi il varco, 
Dove amor non potea feoccar dall' arco 
Contro dì me le lue faette rie. 

Ma non così vola d' intorno al lume 
La farfalla, com' ci s' aggira, e affretta 
Librato intorno a me su le fue piume: 

Perchè vorria pur far di me "vendetta, 
S' io da quel Cuore ufcifsi il fiero numej 
Ma l' indegno eh* io n' efea indarno afpetta. 
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.L penfare al tuo Cuore è a me sì caro , 
Maria , che rinvenir non so veruna 
Crudele, afpra, perverta, e ria fortuna, 
Che il mio dolce penfier far pofia amaro. 



Ne delle lue perversità pur una 
Giunfermi al cor, fè non indarno, e raro. 

E queft' Alma vie più ride , e fèfteggnr, 
Purch' io penti al tuo Cuor, quando la forti 
Più tiranna m' intuita, e mi dileggia. 

Anzi che quel penfier par mi conforte 
Sì dolcemente il cor, eh' ei ne pur deggia 
Crede l' eltremo duol fentir dì morte. _ 




D' ogni grazia , e giuftizia il fato avaro 
Sempre ver me provai fin dalla cuna: 
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Ì^JLtfrèi quei primi tuoi dolci fofpiri , 
Furo fpirco dell' alma , aura del Cuore, 
Eco del tuo bel fen, fiato d' amore, 
Ch' empir di melodia gli eterei giri. 

Oltre gli ultimi immenlì, alti zaffiri, 
Dove à la reggia il fovruman Fattore, 
Non fò , non è , ne mai farà migliore 
Aura, che altrui tanta dolcezza ipiri. 

Appena in ciel le Gerarchie 1* udirò, 
Che ratte dal foave almo conforto, 
Del novello piacere alto ftupiro . 

Ed io nel mar della mia vita alsorto 

Per non reftar, dentro al tuo CWfofpiro, 
Sol mercè di quell' aure avere il porto. 

"■ W 
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JL/' Onde avvien, che quaggiù tanto delia 
L' ambizione degli umani ingegni 
D' aggiunger monarchia a monarchia 
E tefori a tefòri, e regni a regni ? 

La non mai fàzia ambizion darìa 

Al ciel 1' ultimo addio , purch* ella regni ì 
SÌ, donde avvien giammai tanta follia 
Stelle chi v' è tra voi, che ce V infègni?. 

Direi che ciò , Maria , forfè proviene 

Dal non iàper., comedi tuo Onore , ambite 
A corone immortali , c non terrene. 

E che in terra a chi brama in ciel falire 
Per regnar, per goder, prima conviene 
Imparar dal tuo Cuore a ben fervire. 
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Ch' io di ciò la cagion le chieu s ed ella 
Sofpirò lungamente, e non rifpbfè. 

Quindi meftoòenfai fofsero in quella > 
Graacòpià'di fd'fpir'' nubi nàltìSfè : 
Dì qualche contro me fiera procella, 
Benché fpirafse odor di giglj, e rolè. 

Ond' io dall' alba al tramontar del giorno. 
Piangvea sì, che il cor m' ufcia da' lumi,' 
Pien d' angofcia non men,che pien di fcorno, 

E allor , difs' ella : Del mio Cor profumi. 
Son quei fofpiri, che a te fpargo intorno 





~\.Vea fparfa di duol Maria la bella 
Fronte, e le luci avea così dogliotè, 



Contro il grave fetor de' tuoi cortami. 



H 
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_ Rto non v'à quaggiù, giardini prato, 
Mio cuor, che non abbiam con rio cortume 
Già sfiorito tra 1' ozio, e tra le piume, 
Senza mirra aver mai , nè fel guftato . 

Già I* inverno fui crin , la morte allato 
Vedo (tarmi , e mi moftra il gran volume 
De' tuoi misfatti allo fplendor d'un lume 
Che dell' alma il feren tutto à ofcurato. 

Vanne al Cuor di Maria pentito, e dille, 
Ch' una fopra di te fola diffonda 
Dell' immenfò fuo duolo amare ftille . 

Vedrai , eh' ei t' accorrà con la gioconda 
Pietade innata delle fue pupille. 
Che fe in te il fallo, in lui la grazia abbonda. 
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He dicevi del cuor 1 nel più profondo 
In mirare, o Maria, lo fcettro eterno 
Cangiato in man del Regnator del mondo 
In una così vìi canna di Ichemo? 

Che dicevi dell' empio afpro governo , 
Che fea del mio Gesù quel furibondo 
Popol con rabbia, e con furor d' inferno 
Del fuo f angue sì vago, e Gtibondo ? 

Dicea, parmi rifponda: Epur tant' ofa 
L* empietà dell' Ebreo , crudo, efecrando? 
Ed è contro il fuo D io tanto ingegnofa ? 

Empio, dicea, dì te che fia mai, quando 
Per te punir con maeftà sdegnofa 
Cangierà quella canna o in ltrale,o in brando? 
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Idi una donna, che febben fclvaggia, 



Era vaga così, che [' erbe, e i fiori, 
Mentr* ella il piè movea dì piaggiain piaggia, 
L' incenlavan qual Dea co' loro odori. 

upiva i ed ella ben accorta , e fòggia : 
Stupifco, difse, anch' io de' tuoi ftuporij 



Tu contezza de' miei pacati amori . 

Quindi da! puro fen rimolso il velo 

Il Cuor nudo moUrommi, e poi con mia 
Doglia difse, fuggendo irata al cielo: 

Guarda fe quefto è il Cuor, eh' amarti in pria} 
Guarda le fiamme fue ; guarda il tuo gelo. 
E allor la ravvifai, eh' era Maria. 
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qua], Maria , è del tuo Cuor la chiave) 



Che lo tien chiufo in mille guife, e mille* 
Ond' io l' apra , e lo moftri alle pupille^ 
Dell' alme al folle amor divote, e (chiave.' 

Allor vedranno, efser vìe più lbave 
Una fola di quelle fue favillo 
Di tante, e tante ardenti , e rie ftintille, 
Che impuro Amore in fen loro accefè ave. 

Sì sì, vò lor moftrar quanti trofei 

V appefe il fanto Amor con dolci nodi 
Latin, Barbari, Greci, Arabi, Ebrei. 

Ma tu , Maria : Mortai rifpondi , or odi , 
Saper, che fon di quefto Cuor, ben dei 
Chiave la croce del mio Figlio , e i chiodi - 
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ÌTj Ra fpuntata appena in ciel l' aurora 
Che il mar tranquillo con ridente invito 
Lufingava il nocchiero a fcior dal lito 
Di ricchezze Sabee 1' onuita prora. 

Ma dopo fatta in mar breve dimora, 
Ecco eh' egli già gonfio, e inferocito, 
Rotte 1' antenne, ed il nocchier finarrito, 
Fatto ammofo io preti a dire allora. 

Invan , flutto infedel , contro di quefìa 
Nave al Cuor di Maria facrata or fremi , 
Ch' ella U tua non teme ira funefla. 

E tu , folle nocchiero , in quefti eftremi 
Periglj d' improvvifa , e ria tempefta, 
E del Cuor di Maria la nave , e temi? 
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I_/Afcia le cure, ed i fèntter fallaci 

Or pien d' un afpro,or d'un (bave sdegno 
Mille volte al mio cuore ho detto, indegno 
Troppo al Cuor di Maria, troppo difpiaci. 

Deh verlb lui rivolgi i tuoi fugaci 
Fafsi, e fa eh' egli fia 1' ultimo fegno 
De* tuoi defir , de' tuoi penfier, che degno 
Ei ti farà de' fuoi piacer veraci . . , , 

Ma d' un bronzo più duro , e d' uno fcoglio 
Egli a' miei voti è pien d'ira, e difpetto, 
Alla durezza egual mantien I* orgoglio. 

Or tu , perchè , Maria , quefto d' Aletto 
Perfido cuore io più loffrir non voglio, 
Fammi un cuornuovoaltuolìmil nel petto. 
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I N eftafi d' amor quando rapita 

Meglio, o quanto che l'alba in cielfarfuole 3 
Tra 1' ombre partorì Maria quel Sole 
Di luce al ciel sì cara, e a noi gradita. 

Quella j che allor provò gioja infinita 
Nel Cuor, ella udir può iòl , fe vuole: 
Io dirò, che in mirar l'alma fua prole 
Ei 1' ebbe dal fuo petto a far partita 

Dirò, che dal filo Cuore ufcita fuori 
Quella gioja , d' invidia , e di ftupore 
Colmò de' Serafin gli ardenti cori . . . 

Dirò, che feo con quella gioja Amore 

Nafcerle in fronte un nuovo aprii di fiori, 
E un nuovo paradifo in mezzo al Cuore. 
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XL piè fu Tofco abete appena io mifsì, 
Ch' ei ludibrio del mar tolto divenne , 
E sì fieri marofì , o D io ,foltenne, 
Che tempefta fimi! mai non udifsi . 

Cader dell' onde or ne più cupi abifsi , 
Ed or nel del volar parean l'antenne, 
Cui gli auftri,e gli aquilonlèrvian di penne, 
Ond' io tra tema, e tra dolor sì difsi. 

Deh in grazia di quel Cuor, che chiudi in fèno 
Sì pietofb, o Maria, de' venti il volo, 
E 1' orgoglio del mar , deh poni in freno . 

Ed ecco, che '1 timor fparire, e '1 duolo, 
E farli il mar tranquillo, e il del fereno, 
Invocato il fuo Cuor, fu un tempo Colo . 
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D Elle riviere tue tanto mi piacque, 
Bella Liguria, un dì ciafeuna parte, 
Che la natura in te vìnta è dall' arte 
Ebbi a cantar, mentre ibi cai quell' acque. 

Ma in quello dir sì gran tempefta nacque 
Nel mar, che rotte allor gumine, e (arte, 
Lacerate le vele, e all' aure fparte, 
Da te mi tolse, e poi placata tacque: 

Indi , flupido giunto a ifn ftranio lido, 
Mentre grato rendea grazie alle ftelle, 
Sì mi dìfse Maria con lieto grido: 

Io fui , che in mar dettai 1' atre procelle, 
Perchè temei tu non lafciafiì infido 
Del mio Cuor le riviere in mirar quelle. 
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T^Elle riviere, alme riviere, e caro 
Del bel Cuor di Maria, che mai vi laici, 
Se ciò poflìbil fia, tutta (i sfalci 
La nave in prima, e 1' afsorbifca il mare. 

Quelle 1' uniche fon, mie belle, e raro 
Riviere, ove tra mille e mille fafci 
DÌ vaghi fior , Maria , lieta mi pafci, 
£ dilsetì in un mar lenz' onde amare . 

Qui già dall' amor tuo, qui giunG fcorto, 
Vinto delle tempefte ogni periglio, 
Qui dove è Ibi del paradilò il porto. 

Ed or perchè non mai forza, o configlio 
Lungi da te mi porti al camin torto, 
Lego in voto al tuo Cuore il mio naviglio. 
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Piaggie dilette mie , fpiaggie Tirrene , 
Ecco pur vi laluto , e bacio , e torno 
Ad affondar I* ancore mie dintorno 
Allevoftre felici amiche arene. 

Solo al Cuor di Maria, mia gloria e {pene, 
Somme grazie rend' io, che a voi ritorno, 
Di borea , e d' auftro, e de' marofi a fcorno, 
Dopo mille fofferte angofcie, e pene. 

Io le dicea : Maria tu fei la flella 

Del mare , e del tuo Cuor fono i refoiri 
L' aura , che fa 1' onda tranquilla , e bella . 

Chi 'n mar non vuol perir, bafta che giri 
A te le luci: e del mio Cuor, difs'ella, 
Bafta , che 1' aura in mar ridente fpiri . 
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Se vuoi, ctiei!gerrneuman,A^r(rf,nonvaaa 
Più lungi dal fulgor de' tuoi be' rai 
Dietro un piacer ^che vai ben mille guai, 
Troncagli or via , com' io dirò , la ftrad» , 

Dal tuo dolente feri fvegli una fpada : 
Con lei pungigli il Cuor ; poi "digli ornai 
Lafcìa il piacer , cui dietro ancor ne vai, 
S' al ferito mio Cuor piacer t" aggrada. 



Al vii diletto de' fuoi folli amori, 
Con maledire il pria diletto inganno. 

ji repente avverrà, che tutti i cuori, 
Di quella fpada a un colpo fol daranno 
Tutti i piacer per un de tuoi dolori. 



Così vedrà 




dia il danno 




13. 
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noftra nemica, e infida carne, 



'ui dietro di mortali un ftuol sì folto 



Perchè il melchino altro non sa che farne . 

Quefta è defsa, cui tu non curi andarne 
Dietro con la vii turba a freno fciolto : 
Ma pur, quantunque in duri laccj avvolto. 
Corri al Cuor di Marta, fe vuoi lìamparne. 

Dille, che per placare il cielo offefo 

Per te bafta eh* egli offra un Ibi lamento, 
£ un fol ibfpir d' alta pietade acceib. 

E che del tempo, eh' ei vifse in tormento 
Pc '1 tuo tempo purgar sì male fpefo, 
Al ciel bafta eh' ei mottri un fpl momento. 





Logora il tempo , fpenfierato , e ftolco i 
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^^Enir del tuo gran Cuor davanti aì trono 
Senza nulla mai dargli, oh Dio, non ofa 
Qyeft' alma, ond' è che si vive dubbiofa 
Di quel , eh' ella delia, dolce perdono . 

Ma che puotc.o M»rà,mai dargli in dono, 
Che n pofsa davver chiamar qualcofa , 
Se una Aerile, e vii , frale, ed annofa-. 
Pianta,e un fumo, ed un ombra, e un nulla io fono? 

Qual fu la porta avanti al ricco fiede 
Un poverel per fuo deftino antico, 
E foccorfo, e pìetade umil gli chiede: 

Tal io fedo davanti al tuo pudico 

Cuore, e pìetade a lui chieggio , e mercede, 
Che fono il fuo gran poverel mendico. 

mr 
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V^J Arco già già P omero deftro e '1 mancò 
D' anni, e 1' alma di colpe, altro foftegno 
Al gran pondo non ò, che'unfragil legno, 
Dove affido talor f antico fianco. 

E sì il mio ftiirto d' or in or vien manco, 
Che infefto a me medefmo anche divegno, 
Onde uccidermi un dì giuro, e dilègno, 
Dal viver più, dal peccar più già franco. 

Ma '1 tuo Cuore , o Maria, mofso a pietade 
Di me tolto fi mofìra al cielo irato , , 
Trafitto dalle rie fette fue Jpade. 

A fpettacol sì degno egli placato, 
Sebben tardi pentito in quella etade , 
Mi vuol de' tuoi dolor trofeo beato. 
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Il tuo volto, Maria , vidi dipinto 
Da non sò qual divin, dolce pennello, 
Ch' immitar noi può mai torchio,o fcalpello, 
Ne alcun veder Umile , o vero , o finto . 

La rofà, il gelsomino, ed il giacinto, 

Equanto è interra,ein marejnciel di bello, 
Si bene io vidi effigiato in quello, 
Che mi chiamai dallo ftupor già vinto. 

La beltà del tuo Cuore ah potefs' io, 
Far rilucer così Cu le mie carte, 
Che allora a te foran più grate, e a Dio. 

Ma di sì bella, ed amorofa parte 

L' immortai , pellegrin , gran lavorio , 
Opra non è d' umano ingegno, ed arte. 
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.IVXltti del rnio giardin, frondi odorate, 
E voi lauri , e voi cedri , e voi miei fiori 
Al bel Cuor di Maria perchè non date 
Il tributo gentil de' voftri odori? 

Deh in correrìa dentro di lui mirate_> 
Come ridon le Grazie, e i calli amori 
Tra vezzi, e danze ed armonie beate, 
E tra gelide aurerte , e dolci ardori . 

E fete , e argenti , ed ori , e gemme , ed oftri 
Gli diè la terra, e dier del mare i flutti 
Le perle> or mancan Col gli omaggj voftri . 

Dentro a quel Cuor vò tributarvi tutti 
Anch' io , e gli vò dir: quelli fon noftri 
Fiori , che vi daranno in breve i frutti . 
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C^Ual pecorella , che nel fen riferba 
Sempre la fiera tua doglia infinita, 
In vederli dal proprio ovil fmarrìta , 
Per girne dietro a un lulìnghier fil d' erba . 

Così queft' alma la Tua pena acerba 

Sempre prova maggiore, in van pentita 
D' efser per nulla dal tuo Cuor fuggita , 
Maria, ne il fuo dolor mai disacerba . 

Del perduto piacer la rimembranza 

Rende all' anima ancor vaga , e mefehina 
Più lpietata, e crudel la lontananza. 

Ma per genio , e defio Tempre vicina 

Vive al tuo Cuore, e in sì fatai diftanza , 
Se più noi gode, al men 1' adorale inchina. 
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T j k ftella dunque , che la pace in terra 
Recò , fatta è cometa infaufta , e fiera , 
Onde muove al fuo Dio sì ftolta guerra 
11 Re eh' alla Giudea tiranno impera ? 

Non sì sdegnofo auftro crudele atterra 
Ogni virgulto, e fior 5 come leverà 
Vuol la rabbia, che in fen barbaro ei ferra, 
Che tra gì' infanti uccilì anch' egli pera. 

L' acerba del fuo Cuor doglia Maria 
Metta difacerbava in così fatte 
Guife, mentre col figlio ella fuggia. 

Ma s' ei pendea dalle fue mamme intatte , 
Dal Cuor di lei tanto di duol fparia, 
Qyant' ci dal puro fen fuggea di latte. 
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Del puro mio ièn più puro pegno ! 
O del mio fangue al eie! frutto sì caro ! 
Quanto dolce ti vidi , or tanto amaro 
Ti veggio, e piango, oimè/rutto d' un legno. 

Quel patibolo tuo, quel feempio indegno, 
Delle rovine altrui ratto è riparo ì 
E in quel fangue , di cui le tue votare 
Vene gli Ebrei, fpento è del ciel lo sdegno. 

Ah mio figlio frenato, ah mìo bel figlio, 
Quanto dalle tue piaghe umor deriva, 
Tanto dal Cuor mi forga umor fui ciglio. 

E poi dicea Maria: Giacché fon priva 

Di tè, vò che '1 mio Cuore in queft' efiglio 
Mora vivendo, e in un morendo viva. 
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I gela il cor tiel fcno, e nelle veno 
11 (àngue, quand' io penfo alle infinite 
Del tuo Cuore, o Marta, crude ferite, 
E 1' alma poco v* à che men non viene- 

Non à tanti la Libia angui , ed areno 

Quante doglie in quel Cuore io veggio unite. 
Cruda morte darebbe a mille Vite 
Una fola dì quelle afpre fue pene. 

A fpettacol sì fiero, io ben difcerno 

Che in un fi può chiamar quel Cuore, o D 1 0> 
Paradifo d' amor, di duolo inferno; 

E quella è fol I' alta cagione , ond' io 

Nel mirar di quel Cuor V afpro governo , 
Che re '1 dolor, nulla più curo il mio. 
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tfando torbido il ciel fiero minaccia 
Di (terminar cittadi, e monti, e campi, 
E pien di nembi , e venti , e tuoni , e lampi 
Tutte co' fulmin fijoi le nubi ftraccia. 

Non v" à mortai, che di pallor la faccia 
Nonempia,eil corditema,erori)ieftampi 
Nel fuol dubbiofe per trovare ù fcampì 
La vita, e fugga la crudel minaccia» 

Sol nè futmin, nè tuon, vento, o baleno, 
Maria , non mai turbò, benché fpietato, 
Del tuo Cuor I' amorofo, e bel fereno . 

Ond'io, quand' è più il ciel ver me sdegnato, 
Fuggo almen col penfier dentro al tuo feno 
E il ciel non temo del tuo Cuore a lato. 
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X Alor Maria là ve al Calvario valli. 
Mefta volgea le fue luci dogliofèi 
E in un dicea sì dolci , e amare cofe, 
Che a piangere invitava i tronchi, e i fafsi. 

O voi del figlio mio da i fàcri pafsi 
Piene d' alto dolor vie fànguinofè, 
Siete al mio Cor , dicea, troppo fpinofe, 
Ma '1 mio figlio odierei, s'io non v' ama/lì. 

V amo sì sì, perchè da voi fugace 
Vidi girne l'antico infernal angue, 
Cangiata la fua guerra in voftra pace . 

V amo sì sì ma nel mio petto efangue, 
Reftami fpefso il Cor ; perchè gli fpiace, 



Ch' ej macchiato non 
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ii teatro, dove amore, e sdegno 
A far le dolci lor, e amare imprefè 
Ignudo I' uno, e armato 1' altro alcefe, 
Ambo per alta gelofia di regno. 

Qui fopra del divino , e umano ingegno 
Vide la terra, e il ciel F alte contefe, 
E allor de V un V altro il valore intefe, 
QuandovideilmioDiomorto in un legna- 

Ma nel mio Cor ; ma nel mio Cor dicea 
Maria la flrage fanguinoia, e fiera.* 
Vie più che nel Calvario allor fi fea. 

E d' or eh' io torno a riveder dov' era 
Appefo il gran trofeo dell' ira Ebrea 
11 mio Cor di morire anch' ei qui fpera. 
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(Jando de l'ombre il vincitore ingombra 
Co' Tuoi fervidi rai la terra , e '1 cielo, 
Impaziente allor , Maria , rai celo 
Col rnio penfierdcl tuo bel Cuore al' ombra. 

Un aura qui (ènto fpirar, che fgombra 
L' infeito ardor con sì vivace fcelo , 
Che allor mi fpoglieria del fragil velo , 
Per così rimaner nuda, e beli* ombra. 

S' io dir dovefsi , e quanti fieno , e quali 
Quelle eh' io provo allor gioje beate, 
Direi , che fono alle divine uguali . 

E al fin dirci, che fon quell' aure nate 
Del filo virgineo , e innato amor dall' ali , 
Contro 1' ardor d' ogni men pura eftace • 
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torto dal tónno io mi rifveglio, 
Ch' al bel Cuor di Maria rivòlgo il ciglio, 
E gli chieggio divoto, e umil configlio, 
Per non far male, e gir di bene in meglio . 

De' (énfi miei alla cuftodia io veglia , 

Quando più cauto al Tuo voler m' appiglio; 
Che così avviene in quello duro englio, 
A chi il '1 fuo Cuore à per fidato fpeglio. 

Di si raro, immortai fplendore è adorno, 
Ch' oltre al inoltrarmi la mia gran bruttezza, 
Mi fà chiara la notte, e ofcuro il giorno . 

Per prova io sò, eh' ogn* altra viltà (prezza 
Chi gli fguardi rivolge a lui dintorno, 
E s' innamora della Tua bellezza . 

L 2 
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X^Overi voi , poveri voi fe mai 

Più miei penlìeri u' appartiate un folo 
Momento di Maria dal Cuor, che in duolo 
Tanto viviate io vò, quant' io v* amai. 

D' avere , o Dio, forfè non parvi afsai 
Da lui volto lontano il voftro volo 
Dietro a quel di follie sì folto ftuolo, 
Gh" io troppo tardi poi pianfi, e lafciai . 

Le sioje forfè, le delizie, e il rifò 

Che lieci in lui provate, ah non Con elle_j 
Alle gioje fimil del Paradifo? 

Se di quel Cuor colè più dolci , e belle-» 
Trovar fapece, io con migliore avvifo, 
Che noi pentiamo fon contento a quelle. 
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X / Ultime prove del dolor chi vuole 
Saper, che penfi folo al quando balìa 
Si fè per giutta angofcia ofcuro il Sole, 
E che tutta tremò la terra vafta. 

Così con quelle fagge alte parole 

Donna nobil mi dilse, e bella , e calta, 
Ed era in volto allor qual" efser fuole , 
Chi per vincere altrui folo contrafta. 

Io , Donna , le rifpofi in umil voce , 

Quando s udì giammai, ed in qual loco, 
Del gran Cuor di Maria il duol più atroce ! 

E perch' ella il mio dir fi prefè a giocOj ' 
Tofto efclamai d' umil fatto feroce, 
M»ró,deh fa, eh' ella lo provi un poco. 
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'El duol, Maria, del 



tuo 




ito 



Chenonfia colmo, ahnonfitrovaunfpeco; ■ 
Per tutto udir par mi che dica un' Eco, 
Pel mio figlio mi dolgo , e Dio (Venato. 

O dolore , dal Cuor bene impiegato 
Sol di Maria, io mi rallegro or teco; 
O dolore da me tanto abufàto, 
Con te, con te m* attriflo , e dolgo meco. 

Meco che intorno io t' ò diìperlb a cofe 
Tanto indegne di te, quanto d' amore, 
Vili, fozze, bugiarde, e vergognolè. 

Qua! maraviglia poi iè tu mio core. 

Mentre 1' ai tutto fparfo in vie fangofe , 
Come il Cuor di Maria non ai dolore? 
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ghe,vezzofe collinette apriche, 
Qyal fu la man , che sì vi feo ben colte , 
Di mirti, e lauri, e frutti , e fiori , e fpiche, 
Che di Flora a i giardin le glorie ari tolte ? 

Fra le deliziose, e varie, e molte-» 

Culture da me vitìe , o nuove , o antiche , 
Qual voi non ne trovai sì belle , e folte, 
Ne sì care alla terra , e al cielo amiche . 

Qijì del Cuor di Maria, qui le divotej 
Alme delle Camene inmezzo a i cori, 
Cantino le fue glorie in dolci note. 

I più foavi cigni, e più canori 
Qui le genti vicine, e le rimote 
Cantar Ibi di quel Cuore, odan gli amori. 
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,^\.Vea tutto di pianto" afperfo , e molle* 
Il vago vifòj onde la Dea parea 
Del tento amore una donzella Ebrea, 
Del Calvario dintorno errando al colle. 

Il Tuo nome fvelar mai non mi volle, 
Come umile, e bramofò io le chiedea* 
Ma intanto \\Cuor da gli occhj ella lpremea 
Su quei làcri macigni, e in quelle zolle. 

Tanto , come il fuo cuore , il duol non ange_. 
O figlia, o genitrice, o ipofa pia, 
Che lo fpo(b,o'lfigliuolo,o'I padre piange. 

Ond' io tra me dicea j certo è Maria, 

Quefta, cui 'ì duolo il facxoCuor ìe frange, 
Son defsa, ella rilpofe, e fparì via. 
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V_J là già ribelli , c impazienti fanno 
Sin da' cardini Tuoi crollar la terra 
Quei vapor, eh' ella in fen gravida ferra, 
Segno del vicin noftro ultimo danno . 

Gonfj di fangue più che d' acque vanno 
Al mare i fiumi , e le cictadi atterra 
Lo Sveco, e il Franco con orrenda guerra, 
Il Getmano, l' Ibero, ed il Brittanno. 

Deh il tuo Cmre s o Marta, faccia che il fuoco, 
E '1 ferro più non vada e campi , e tombe 
A popolar d' uccifi in ogni loco. 

Egli opri,or vìa, che ornai più non rimbombe 
Di guerra il fiero fuon i fe nò , tra poco 
Soneranno de! del 1' ultime trombe. 
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Pezzate gli archi ornai lafcivi amori, 
E di tetro velen le vollre infette-» 
Barbare, disleali, empie iàette 
Volgete altrove a faettare i cuori. 

Che di quei , eh' io provai , voftri rigori , 
Maria già già m* affida, e mi promette. 
Che più belle farò le mie vendette, 
Se avvien, che del fuo Cuore io m' innamori. 

E già laceri , e rotti a me davante 

Archi veggio, e faretre, e Arali, e bende, 
Fatto di si bel Cuore appena amante. 

Qyefte dolci d* amor varie vicende 

Capir ben puote fol nel mondo errante 
Chi dell' uno, e dell' altro amor s' intende. 
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Ei II ruo Cuore il giardin , Maria , fiorito, 
D' altro che giglj , gelsomini , e ro(è : 
Bafta dir , che il fuo piè mai quì non pofe 
L' alpe ribelle a Dio dal ciel sbandito. 

E bafta il dir, che Dio, perchè rapito 
Non gli fofse il fuo pregio , entro 1' afcofe_> 
A' cupi abiflì dell' eterne cote, 
Gelofo del fuo amor fommo, infinito. 

Pofcia a noi Io donò delle divine, 

E umane grazie sì ripien, che in quello 
D' Adamo riftorò Y alte rovine . 

In fomma Iddio far noi potea più bello, 
Ed ora in cielo è folo aperto a fine, 
Ch' ognun venga con me lieto a godello. 

•WS»? 
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)~Ì.MpÌe fucine, e maledette incudi, 
Che tanti bronzi , e tanti ferri , e acciari 
Cangiate in fcuri, e brandi, e lance, e feudi 
Per colmarne la terra, e empirne i mari. 

Per voi vedo cittadi , e templi , e altari 
Pieni di fangue , e ftragi , e campi ignudi : 
Pera chi vi rinvenne, e pera al pari 
Chi de' voltri à piacer barbari ftudj. 

Voi fucine, voi defte incudi aun Dio 
Morte si col temprar chiodi , e martelli, 
E il crudo ferro, che '1 Tuo cuore aprio. 

Voi forte, ancor direi, cagion di quelli 
Tormenti , che Maria nel Cuor forTrio 
Co' fuoi d' alto dolor lètte coltelli . 
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A te perfida Clori, ecco che il piede 
Volgo lungi col cuor, giacché ne porti 
Tu dal Cuor dì Maria lungi per torri 
Sentieri il cuor contro la data fede. 

Vanne, e vedrai, quanto è me(chin,chi crede 
Fuori che nel fuo Cuor trovar conforti : 
Anzi vergogna, anzi difpregj, e torti 
Saran dell' amor tuo ricca mercede. 

Vanne ribelle, pur, vanne infedele 

Dove il tuo cuor più ti configlia a gire, 
Se ti piace V afsenzio , e gufta il fele . 

Vanne pur difleal , vanne a perire i 

Vanne, e il Cuor di Maria ti ila crudele, 
Quanto dolce ti fu pria di patire . 
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Cullando trofeo d' Amor Gesù pendea 
Sopra il tronco feral , volto a Maria, 
Ah Donna, ah mio Giovanni , allor dicea 
Tu Madre ornai, egli a te Figlio fia. 

£ mentre ella sì dire al Figlio lidia. 
Del fuo povero Cuore il.duolo avea_, 
A i refpiri, a i fofpir chiufa ogni via, 
Onde appena ver lui sì dir parea. 

D' altrui , giacché tu il vuoi madre rimango , 
^Ma con il C«or,qual tu b;n fai , quant' io 
Fra i martori lo fprcmo,e itraiio,e frango. 

Ah fpofo, ah figlio, ah Creatore, ah Dio, 
Più con il.Cmr, che con le luci io piango, 
Che figlio dir non ti potrò più tnio- 
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^\.LIor, Maritty che tributarj a' tuoi 
Piedi, de' ricchi lor tefbri carchi 
Vide 1' empia Giudea giunti i monarchi 
Da* remoti confi a de' regni EoÌ> 

Allor, Maria, che quei Regali eroi 
Per vie diferte, eperigliofi varchi, 
Giunfero a' piè del divin Nume, fcarchi 
L' augufle fronti de' diademi fuoì : 

Allor, Maria, dal tuo bel Cuor difchiufe 
Le perenni d' amor dolci miniere, 
Di quei Regi nel fen furon trasfusi 

Allor le vampe del tuo Cuore altere, 

Poco mancò, che in lui non più racchiufe, 
Ario a' Magi il fenil non fer vedere. 
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1 3 Eh tu frena , o Matta da' regni Stigj 
L' orrida guerra a' noflri danni ufcita, 
E 1' armi a rivoltar ncll* Afia invita 
Ornai Leopoldo il grande , e il gran Luigi . 

Moftra di fuoco, e fangue atri veiligj, 
Quafi a morte 1' Europa ornai ferita, 
E la Fede falvar 1" alma , e la vita 
Sol la forza le può de' tuoi prodigj . 

Del tuo Cuore, o Maria, balta un fofpiro 
De' monarchi a fmorzar le fiamme ultrici , 
Che per comune eccidio i fati unirò. 

D* un fol di quei fofpir 1' aure felici 

Ch' abbiano a far, che fien quei regi afpiro 
In terra un di, come nel cielo amici . 
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Gran Cefare invitto, o grande Ibero 
Monarca, e tu gran fèmrdeo Luigi, 
Perchè de' Traci , Arabi, Perii , e Frigj, 
Non gite uniti a foggiogar l' impero ? 

Sarà voftro valor più chiaro, e vero, 
Far di fangue infedcl rofso il Tamigi, 
E 1" erefia mandar de' regni Stìgi 
Vìnca, e trafitta , al Regnatore altero. 

Del tuo Cuore, o Maria, l'alta pietade 
L' ira converta di que' Regj in vera , 
Sacra, giufta, immortai , dolce amiftade. t 

Opri il tuo Cuor, eh' ogni criftiana fchiera 
Nel cuor dell' empietà volga le fpade, 
E ila la pace in guifa tal guerriera . 
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Y^Uanto al Cuor di Gesù cofli fapraì , 
Se guardi alle fue piaghe, e al fangue; e guardi 
A gli obbrobrj, alla morte, al pianto, ai lai} 
Filli , dunque a mirarlo a che più tardi ? 

De' tuoi begli occhj i più divoti {guardi 
Verfo il Cuor di Maria volgi , e vedrai , 
A lui quanto pur cofti, e quanto tardi 
Lo sborfato per te gran prezzo fai . 

Guarda di quei due Cuor le vote vene 
Di fpirti, e fangue, e 1' amorofa gara, 
Ch'anno in penfare all' immortai tuo bene. 

Guarda, Filli gentil, quei Cuori, t impara 
Dalle loro per te fofferte pene, 
Quanto corata ad ambedue fei cara. 
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C^^Uaggìù tra noi, mio cuor, le pene,e i premj 
Con sì vario tenor ¥ arbitrio umano 
Pone or di queiti , ed or di quegli in mano, 
Ch' egli alza,e preme ove meniperi,etemi. 

Altri a gradi elevar vedi fijpremi 
Benché vile, e plebeo , rozzo, e villano > 
Ahri in conto tener d' indegno, e infano, 
Sebben degno è di gloria, e di diademi. 

Come il tuo Cuor, Maria, foffre sì rio 
Deftin con l' ineffabil Tua dolcezza, 
Opra, fu. via* che ancor lo forTra il mio. 

Come (offre il tuo Cuor sì gran ftoltezza, 
Fa che la forTra, e così reco anch' io 
Dell' umiltà di cuor giunga all' altezza. 

*EUiiifflr'™~*" ' 
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J.L mio delìr, Maria, tant* oltre false 
In mirar del tuo Cuor k maeftade, 
Che per fruir dell' alta fua beltade_j 
Nulla cader, nulla morir gli calse . 

Che defse Icaro gloria all' onde false-» 
Nel cadere, è follia di quella etade, 
Ma il mio penfier può dir con veritade 
Ch' ei cadde, e più fàlire oltre non valse. 

Anzi , che del mio pianto egli dir puote , 
Diè vera gloria all' acque, allorché un mare 
Di quelle io ne formai vie più divote. 

Anzi la gloria fua più bella appare } 

Perchè di quefto mar fè 1' onde immote, 
E in dolci le cangiò di false, e amare . 
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JL.L tuo Cuore, o Maria , il gran fàcrario 
E del diletto tuo Spolo gelofo , 
De' telbri divini è il grande erario, 
A gli abifsi, alla terra, e al cielo afcofo. 

Il tuo Cuore, o Maria, è del Calvario 
Il ritratto più vero, e più dogliofò: 
E da quel monte in quello folo è vario, 
Ch' ei mai non fù fpietato , e fànguinolb. 

Ma quefto è del tuo Cuore il più bel pregio, 
Che in lui morifse unDio per noi trafitto 
Senza chiodi, e martelli, e fenza fpregio. 

Chi lo guarda con me con ciglio afflitto, 



Lavoro dal fuo duol fcolpìto, e fcritto. 




Ciò eh' io dico vedrà lì 
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,^\.L tuo Cmre, o Maria , bafta che caglia 
De' varj eftrcmi miei fpietati mali j 
E poi l'abifso pur m' infilici , e aisaglia 
Con le (pittate Tue furie infernali. 

Fuoco, velen, croci , catene, e Arali 
Prepara accendi pure , ordii ci , e {caglia 
Ver me, calunnia indegna, e da* ferali 
Disdegni tuoi fà eh' io fcampar non vaglia-. 

Io dì Gesù per mia cagione offefo 
Dall' ira tua , dal tuo livor rabbiofo 
Il divino a feguire efempio ò prefo. 

Mentre il morire a lui fu men penoib : 
Perchè vedea fopra quel tronco appelb 
Il bel Cuor di Maria per lui dogliofo . 
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Non perchè più giocondo il fbl dal Gange 
Spunti, e più luminofò il mondo indori, 
Ed in vaghi fmeraldi, e gemme, i fiorii 
£ I* erbe, e le rugiade in perle cangc: 

Non per tanto queft' alma il duol non ange, 
Nè cefsa dal ferir co' fuoi martori > 
Ma dal principio di quei lieti albori 
. Sino all' occaio, ella (bfpira, e piange. 

Mentre al Cuor di Maria tanto m' unifio, 
Che nel mirarlo dal dolor conquido, 
Qyafi trafitto anch' io con lui languifco . 

Anzi che fe in quel Cmr tornato il rilb 

Non veggio, io fui per dir,che non gradifco, 
Fior, nè gemme, nè fol , nè paraaifo. 
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y\.Ure vezzofè , che volate intorno 
A lulìngar le penne al mio delire, 
Ond' ei pofsa felice un di faljre 
Di Marta dentro al Cuore a Far foggiorno. 

Ah, s' ei voftra mercè, vi giunge un giorno! 
Io sò, eh' ei vuol, pria che da lui partire, 
In lui meco , e con voi anzi morire , 
Di quel timor, che Io feonfiglia, a icorno. 

Aure d' amor fpirate pur vezzofe , 

Che il mio defir le penne audaci fcioglìe 
Dietro le vaghe vollre ali di ro(è. 

E già del divin Cuor con voi le foglie 
Bacia, e giunto là dentro ei vede coftj 
Degne delle divine, e umane voglie. 
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I Tuoi pianti , le tue querele , i tuoi 

Sofpir, eh' all'aure fpargi,e in fèn nutrifei 
Al duol del Cuore di Maria Y uniici, 
Bella , fè il pianto almen frenar non puoi . 

E allor quanto più fai , quanto più vuoi 
L' altrui fato crudel piangi , e languita j 
L' alma trafìggi , e col dolor rapifei 
Al vifo gli oltti , & i liguftri fuoi . 

Vedrai , che unito il tuo martire a quello 
Del Cuor di lei, io ne* miei lumi il voglio 
Veder nafeer allor figlio gemello. 1 

E che più del mio cuor rotto lo fcoglio 
L* onde vedrai Igorgar da un rio più bello 
Di quei, che nafeer fai dal tuo cordoglio. 
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On mai così feroce tigre IrcanaJ 
Un' innocente, e appena nato agnello, 
Senza alcuna pietade aver di quello, 
Per divorarlo afsale, e (vena, e sbrana,: 

Come il Cuore a Maria con rabbia infàna 
Trafìfse del dolor 1" aipro coltello* 
Onde a penfarvi fòt, non eh' a vedello 
Chi non muore , à nel feno alma villana . 

E fe non muoro anch' io, qualor vi penfo, 
E virtù d' un miracolo , che allora 
Opera di quel Cuor Y amore immenfo. 

Maqueft' alma quel Cuor tant' ama , e adora, 
Che sì parlo a Maria d' amore accenfo, 
Fà eh' io '1 veda una volta, e poi mi mora. 
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Xi.Stri fono i tuoi lumi, aftri di quei 
Del cieì più vaghi, e del candor de' giglj 
Sparfe fon le tue guance, e di vermiglj 
Fiammeggian le tue labbra ollri Eritrei. 

Baftadir,che sì bella , e adorna fei, 

Che più d* ogn' altro il tuo Factor fomigli, 
E che della beltà di quei tuoi ciglj 
Cadder le Gerarchie , e Iddio trofei . 

Son tuo manto , e fgabel , la Luna , e il Sole i 
Degli angelici Cori , e de le sfere 
Vincono 1' armonie le tue parole. 

Ma l' alme del tuo Cuor bellezze altere, 
Maria, fon cosi rare, immeniè, e iole, 
'Che tu ftefsa ridir noi puoi fapere. 
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JT)ei tuo Cuore, o Maria, vedo alla cote 
Che affina i Tuoi coltelli il duolo atroce: 
Vedo, che lo trafìgge, e lo percuote^ 
Dall' altra parte col tuo Figlio in croce. 

Odo quanto crudel, quanto feroce 
Ei lia da quella, che in dolenti note 
T* efee dall' imo Cuor languida voce, 
Ch' udir fenza martoro il cìel non puote. 

A quel d' acro dolor fpettacol fiero 

Di tal cordoglio, e tale orrore io m'empio s 
Ch' indi pien di terror fugge il penficro. 

Ma io lo fgrido qual codardo , ed empio, 
E gli comando con sdegnofo impero, 
Ch' ei fegua di quel Cuor meco 1" efempio. 
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1 3 El profumo , o Maria , e dell' incerilo , 
Ch' arde nel fuoco per mandar fragranza 
AH' aure intomo, in caldo fumo, e denfo, 
Parmi, eh' abbia il tuo Cuor vera fembianza. 

Mentr' ei nel fuoco del tuo duolo intenfo 
Arde sì dolce, che in odore avanza 
Quel, che Giovanni ftcro fumo immenfo 
Vide tutta ingombrar l'Empirea ftanza. 

D* aure tanto odorolè un dolce fiato 
Sento da lui fpirar qualor 1' adoro, 
Ch' efser parmì quaggiù quafi beato. 

E nell' angofeie del mio cuor rifloro 
Provo sì dolce, e geniale, e grato, 
Ch' io non sò, dal gioir come non moro. 
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IVI*. , delle tue membra a quell' efterno 
Ch' io veggio eccelso, e pellegrini lavoro 
Di te più m' invaghifeo, e m' innamoro* 
Ed ogn' altra beltade io prendo a fcherno . 

Veggio, che a grati ragion del Fabro eterna 
L' alma chiamata (èi gran cala d' oro > 
E così più divoto , e umile adoro , 
E più bello argomento il bello interno. 

Delle vifeere tue facrate, e belle 

L' alte machine in gloria, ed in fplendorc 
Vincon di lunga man, credo , le flelle. 

E credo, chela dentro il fànto Amore 
Gli alti oracoli fuoi promulghi in quelle, 
Sul trono afsifo del tuo puro Cuore. 
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_^H' alle crapule manchi, o Figlio, il vino, 
Non è ftupor, fi può foffriri ma poi, 
Che manchi a quelle nozze, ove fiam noi, 
Ah non lo fòrTra il noftro Cuor divino. 



Quanto vaglia cosi veder far puoi 
Alle nozze feder con Dio vicino . 

Sì difse, con un Cuor Maria sì umile, 
Che maggior non sò dir fè l* umikade 
Folse della pìetade a lei limile ■ 

Sò ben, che del Signor 1' alta bontade 
Ebbe a sdegno non pur, ma forfè a vile, 
Di reftar dal fuo Cuor vinto in pietade. 




La tuaj e mia pietà vinca il deftino 
Con le primizie de' portenti tuoi; 
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VB g gto,Mm.3,che al mio Signor già nato 
Dona una ftalla aimen pietofa il fieno s 
I partorì gli agnelli, e i latti almeno , 
Donano i bruti al divin Nume il fiato. 

E tu in latte il tuo Cuor tutto ftemprato 
Gli doni infino a impoverirne il feno: 
Ond' io d' invidiale di rofsor ripieno 
Piango , che nulla mai non gli ò donato. 

Ma perchè più gli da quei che più 1' ama s 

10 che 1* amo di cuor > mia gloria , e vanto 
Vò che fia l'adempire ogni fua brama. 

E fé il tuo Cuor ftemprato in latte ei tanto 
Spefso guftar dalle tue mamme brama, 

11 cor vò dargli liquefatto in pianto. 
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EU* eterno F attor l' idea creata-. 
Tu fèi fola Maria i onde le cofè 
Tutte teco ab eterno egli compofe 
Con la fapienza fua fomma increata. 

E la beltà eli' è in lor da te copiata 
Sparfa quindi, e divifa in lor ripofè: 
Ma del tuo Ckoj- Y alte bellezze afeofe 
Copie fon dell' idea di Dio beara. 

Di quell' idea, dove fimile a quello 
EÌèmpio, il Fabro eterno non avea 
Regio, amorofo, pellegrino, e bello. 

Or fe ferito egli languir dicea^ 

Villa 1* alta beltà d' un tuo capello, 
Vifto il tuo Cuor Maria, che mai facea? 
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Io tei dirò quel eh' ei facea, fe poi 

Tu meri protervo, meno ingrato,ed empio, 
Siccome io voglio, ed egli vuol, tu vuoi 
L' amoroiò feguir fuo dolce efempioi 

Di tal baldanza a quelle voci io m' empio 
Che unì ! co i voti mìei a' voti fuoi , 
E le dico , Maria , s' io non gli adempio , 
Propizj non mi fieri più gì) occhi tuoi . 

Allor prende Maria sì gran diletto 
Dell' amorofo mio divoto ardire , 
Che si mi dice con ridente afpetto . 

Dentro al mio Cor non fea fe non gioire , 
Perchè m* amava più d' ogni altro eletto , 
E il vidi in Croce, e in lui d' amor morire. 
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VErgi n madre di Dio, e fpofa, e figli 
Ecco che viene il mio Gesù da cento 
Masnade cinto ; oitnè chiudi le ciglia, 
Che '1 veder ti darà troppo tormento. 



Alle piaghe allo firazio, ed allo ftento, 
Veggio con indidbil maraviglia, 
Che mai non fi trattò peggio un giumer 

Mentre Giovanni ciò dicea, nel Figlio 
Ella già già rivolto, e fifso avea 
Non meno il Cor, che il lagrimofo cigl 

E alla vifta rpietata , orrida, e rea, 
Dal Tuo povero Cuor prefo coniglio > 
Crocifilsa con lui morir volea . 



Di fangue a quella Tua facci: 
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Elementi, o cieli, o ftelle, o fati, 
Se del Cuor di Maria voi non temprate 
Qyello , che in lui fiero dolor mirate, 
Più che in guifa mortai fiete fpietati. 

Meco vedere io vi vorrei {temprati 
In ambrofie sì pure, e dolci , e grate, 
Che tutte fu quel Cuor pofcia verfate, 
Vedefsi in gioje i fuoi martir cangiati. 

Con 1' umor di quefti occhj anch' io divifo 
Da lui fugar 1' atra crudel triftezza, 
Ond* io porto bagnato il petto, e il viCo 

Così '1 mio pianto un dì farà dolcezza.. 
Del fuo Cuor, come fon del paradifo 
Qyefìe lagrime mie dolce allegrezza. 
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V^Uando di pan fotto le fpecie afeofo 
Gesù fi feo, Maria, tuo cibo eletto ; 
O allor quando da te nel fen concetto, 
E tuo figlio divenne, e padre, e fpofo. 

D' interrogarti allor farei ftat'ofo, 
Se più 1' antico, o più '1 novel diletto, 
Che provavi sì dolce in mezzo al petto, 
T* empia di grazie il Cuore, e il fea gioiofo. 

So, che da te guftato a empir "ti giva 

Quel cibo il Cuor di tai dolcezze, e tante, 
Che in ertali d' amor 1' alma rapiva. 

E so, che tutto in quel beato iftanto 
Dal (bave (àpor , eh' egli fèntiva , 
Ufcir da gli occhj fi vedea ftillante . 
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Vallando volgo,o Marta, V arte ,èf ingegno 
Per render al tuo Cuor 1" alme divote, 
Le ftradc addito alle lor luci ignote, 
Ealtrui 'nfegnando,anchea me itefso infègno . 

D' ogni Città , d* ogni Provincia, e Regno, 
Alle genti vicine , e alle rimote_> 
Le glorie del tuo Cuor faccio sì note, 
Che 1' Apollolo Tuo quali divegno. 

Quindi per tutto ri fonare ìo fento, 

Viva il Cuor di Maria con si giocondo 
Suon, che viva rifponde ogni elemento. 

E mentre anch' io quell' armonia fecondo, 
Veggio pien d' inneffabile contento, 
ChedeltuoCaoreun tempio èfatto il mondo. 
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, eh' io gii lunga ftagion ramingo 
Per alpeftn (èncier, per vie fpinofei 
Per calle alfìn fparfo di giglj, e rofè, 
Le piante ecco a Maria purbacio,eftringo. 

Qyivi sì (incarnente io la lufingo 

Con finghiozzij fofpiri ,e voci , e cofè, 
Ch' io le faccio, e prometeo, alce amorofè, 
Ch' a donarmi il fuo Cuore io la coftringo . 



Non mai, com' io feci a Maria ritorno, 
Lieto in porto tornò prode nocchiero. 

Dono, ch'io noi darei per quanto intorno 
A di più bello il paradifo , e il mondo : 
Dono, eh' a Dio fa quali il fen più adorno. 



Poi dico , di quel don già facto alcero ; 
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X fili diletta mia, diamoci pace, 
E verfo il ciel volte le luci a quello 
Afpre noftre nemiche irate flelle, 
Tutte iprezzianle pur con cuore audace. 

Ci bafti fol, che il noftro amor non fpiace-. 
Al bel Cuor di Maria, e che più belle 
Fiamme ei non vide delle noftre, e in elle—- 
Amorofo Piraufta illefo giace. 

Sì bel Cuor ci farà veder caduto 

Ai noftrì piè con maggior gloria, e vanto 
L' altrui livore {vergognato, e muto. 

Paghiam di quefto alla perfìdia intanto 
Quel d' umil fofferenza ampio tributo , 
Che proprio è d' un' amor celeiìe, e fànto. 
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J.^ Elle vifcere mie, dove nutrico 

Fofti , o mio Figlio ,adefso il Cuor, mi pafcì, 
Adefio, che nel lèn tu mi rinafci 
Sotto fpecie di pan d' amor condito. 

In un frammento ibi lauto convito 

D' alce gioje m' appretti , e il Cor mi lafcì 
Languir d' amor, febben con mille falci 
Di rofe,egiglj, e gelsomin fiorico. 

Così il mio Cuor tra quelle gioje afsorto 
DÌ .te fi ciba, e ce fuo Nume adora, 
Dolènte fot, che quel diletto è corto. 

E poco men, dicea Maria, che allora 

Quando lafci il mio feno, anch' egli fcorto 
Dall' amor fuo , teco non vola fuoco . 
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eoi, che aperto ecco,o mio Sole, io porto 
Qyal marina conchiglia e \\Cuore,t il feno> 
Tu lèi la mia rugiada , e il mio conforto, 
Vieni, che il Cuor fènza di te vien meno. 

Vieni, che Te una pietra a te già morto 
Servì di tomba, ora il mio Cuore almeno 
E 1" orizzonte tuo , poiché riforto 
Tu fei mia gloria 3 o mio bel Sol fèreno. 

Si tua conchiglia ed orrizzonte è il mio 
Cuore, lieta Maria di cea , quand' ella 
Prendea in cibo il fuo Figliuolo , e Dio. 

Così di perle la divina ancella.. 
Ricca , e di gioje fazio il fuo defìo , 
"i Col Sol nel Cuor fuori parea più bella . 

ni mi 
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lJ Q carro trionfai cinto di lampi , 
Nel di, che irato dall' eteree sfere 
Scefo jl Verbo divin farà vedere-j 
Com'egli e dentro,e fuor di sdegno avvampi. 

Nèin valli jO in montico in fiumi, o in man, o in < 
Ne tra gli Uomini allor, ne tra le fiere 
Dalle ftragi imminenti orrende, e fiere. 
Opra del fuo furor làrà chi fcampì. 

In fomma il cuor del Regnator fupremo 
D* amor, di pace, e di clemenza ignudo, 
Stragi eitreme farà nel giorno eftremo. 

Ma fìa pur quanto vuol fpietato, e crudo 
Il tuo Figlio, Maria, eh' io nulla temo, 
Se '1 tuo pietofo Cuore ò per mio feudo. 
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X L citi v' à colpa , il ciel , Filli , che voi 
Sì di foverchìo fiate altera, e fella, 
Perchè più vaga, e più leggiadra, e bella > 
Egli nafeer vi Feo degli altri Tuoi. 

Voi ben fapete, che non è tra noi 

Chi del crin voftro infra le bionde anella 
L' alma non tenga incatenata ancella , 
E non v' adori, o Fìlli i è ver, ma poi ? 

X)d ciel, che la beltà vi diè su via, 

Implorate che il cuor d' alpeftre fcoglio 
Vi rompa , e d' empia vi converta in pia . 

Anzi pentita, eh' appendiate io voglio 
In voto al dolce, e umil Cuor di Maria 
Del voftro cuore ìl debellato orgoglio . 
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QUal pen.fi, o rio Criftian , c he fia '1 coltello, 
e del Cuor di Maria faccia più fcempio? 
L' efser tu forfè a lei tanto Ribello, 
Che già di fellonia vinci ogni efempio ? 

Nò nò , ma 1' oltraggiar nel proprio tempio 
Il fuo Figlio divin , fol quefto è quello , 
Che più Io firazia , e fe perverfo , ed empio 
Creder a me noi vuoi , vanne a vedello . 

Che a vifla sì dogliofa allor pentito 
Tanto a te fpiacerà, quanto a lui duole 
Di quel, che tu gli fai, ftrazio infinito. 

Mentre il veder, che il Figlio, ov' egli vuole 
Efser più venerato, è più fchernito, 
Della Madre dolere al Cuor più fuole. 

•€€» 
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_ El tuo Cuore amorofo è fcherzo , e gioco 
Negli umani, Maria, gelidi petti, 
Qual mantice d* ardori , e dolci affetti 
Sempre anelare a ravvivare i! fuoco. 

Quind' è eh' io fbfpirofo , e umil 1* invoco , 
Perch' egli ad eccitare in me s' affretti 
Fiamma tal, eh' a fchivar gliardenci effetti, 
DÌ lei l'arre non giovi, o il tempo, o il loco. 

Con voci non cosi di gioja , e rifò 

Nel fuoco il lauro arde , com' io vorria 
Lieto reflare in queir incendio uccifo. 

Perchè d'amore accefo, allor, Maria, 
Di quello del tuo Cuor bel Paradiib, 
Io diventare il Serafìn potria. . .. - 
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A L nappo ecco d'Amor, Filli, tu bevi 
Con tal piacer, che il cuor di lui mai pago 
Non ai, ma tanto di goderlo è vago, 
Quanto le gioje fue fon poche e brevi . 

Ma quel diletto, che da lui ricevi, 

Che deggia un di cangiarli io fon prefago 
In tetro aftenzio, o amaro fìel di drago, 
Che l' inganno, e '1 piacer dal cor ti levi. 

E allor rotto d' amore il nappo in pria, 
Indi qual cerva avvelenata al cuore 
Correrai per fanar poi di Maria, 

Ivi guftato il virginal liquore , 
Imparerai , quanto odiofà fìa 
Colà quella, che tu credevi Amore. 
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J^' Anno facondia ed eloquenza Ì cieli, 
E lo fplertdor d' ogni pianeta , e fteila, 
E la dilor foave alta favella , 
Che in dolcezza dell' Ibla avanza i meli. 

E perchè meno ingrati, e più fedeli 
Sì gran linguaggio ,ed energia sì bella, 
Tutta del Cuor della divina Ancella 
Non impiegare* a raddolcire i feli. 

Ah, che dicono i cieli : A noi dispiacque 
Tanto la di quel Cuore alta amarezza , 
Ch' ogni fìella con noi dolente tacque. 

Nè conforto alla noftra e Tua triftezza 

Era, perchè in un mar di /àngue, e d'acque 
Reltò morta ogni notìra, e fua dolcezza. 
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Pe non vola mai di rofa in rofà, 

Di fiore in fior dall' alveario ufcita 
Quando 1' alba nel eie! più rugiadofa_» 
I greggi a i prati, ed ella a gli orti invita: 

Girne gli occhi volgeva, e '1 cuor doelìofa_i 
Ora di vena in vena , or di ferita 
In ferita , Maria mefta , e pietofa , 
Quando in braccio tenea morta la vita. 

Ogni fibra in mirar lacera e vota_j 

Di fangue, e delle membra il sì crudele-» 
Scempio in mirar reftava e mutajeimmota. 

E fè 1* ape dal timo j ella dal feltj 
Di quelle piaghe poi fuggea divota, 
Per cibarne il fuo Cuor, più dolce il mele. 
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CjTUardo il Cuor di Maria,qua.nd' ella il Figlio 
Tien dalla Croce già deporto in braccio > 
E lo miro da! duol converfo in ghiaccio, 
E fuggiafco dal fen-qmfi in efiglio. 

Di morte contro il difpictato artiglio 
Sì pìetofe querele allora io faccio, 
Che dolente a Maria le piante abbraccio^ 
E le dico, di pianto atperfo il ciglio: 

Vergine bella, del tuo Cmr la doglia, 
Del tuo Cuor V amorofo afpro martire 
Di provar, di forfore il mio s invoglia. 

Ma, fe poggia tropp' alto il mio defire, 
Fa che '1 tuo Cuore almen gradifca.evoglia, 
Che '1 mio pianto gli fia dolce clifire . 
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Jt y i Filli era sì vago, e lufinghiero 
Il volto , che d' amor parca la Diva, 
E da' begli occhj Tuoi un raggio ufeiva, 
Or afpro, or dolce > ed or umile, or fero. 

Che però dell' ardente mio penlìero 
Difcoprirle le brame io non ardiva > 
Ma qual farfalla innamorata io giva 
Or lento a lei dintorno, ed or leggiero. 

E forte fu , che di Maria nel Cuori* 
Volsi divoro, e di repente il guardo, 
Ch' altrimenti perivo in quel!' ardore. 

E forre fù , che da quel Cuore un dardo 
Per ferirmi n' ufeio sì dolce fuore, 
Ch' or dolcemente del fu' amor tutt* ardo. 
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V^ / Ue' lauri,ch'al mio crin miamiifaintefsi, 
Cantando armi, ed amori in vario fuono, 
Veri lauri non lbn, ma fon ciprelsl, 
Che divelti dal crin lieto abbandono. 

Cipreisi fon , che in olocaufto , e in dono 
Al bel Cuor di Maria arder promefsi , 
Ed or m' orno le tempia, e m' incorono 
Del bel Cuor di Maria co' giglj ftefsi . 

Giglj del mio Geo! tinti col fangue, 



Giglj, che di Gesù tra tante fpino 
Non puote avvelenar 1' infernal' angue. 

iglj, che feo nafeer il cielo,amne 

Che,fe come ÌlfuoCaow,il mio mai Jangue, 

Se giglj in fen non ò, gli abbia fui crine. 
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Eì bel Cuor di Maria, (otto gli aufpicj 
• Vedea fpiegare alle Tofcane antenne 
Là pel barbaro Egeo vele felici, 
Vele, che non parean vele, ma penne. 

Quand' ecco di Pirati Un ftuol ne venne^ 
Per quelle depredar i ma 1' infelici 
Prore prede reftar di predatrici , 
E il mar del {àngue lor tinto divenne. 

Grate I' onde del mar della vittoria ' 
Cantar parean con le mie voci unite 
Al gran Cuor di Maria inni di gloria - 

E le voci feftive al ciel falite, 

Ei del trionfo le te poi 'n memoria, 
Nella sfera del Sol reftar {colpite. 
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I # ' Amor profano e meli, e manne andate. 
In pace pur , ch'or voi più non piacete-- 
Al mio cuor, eh' ei sà ben, che ben gufiate, 
Come il Cuor di Maria dolci non fietc. 

Egli con quelle fue dolcezze innate, 
Rende le fitibonde alme sì liete, 
Che ièbbene di loro inebriate , 
Vie più n' anno vaghezza, e n' an più lète, 

Sete, di cui sì dolcemente ardea, 
Della vita il divin Fonte perenne, 
Che la vita in quel Cuor bever parea. 

E in lui, febben giammai dì ber s" attenne, 
Ed in Croce di ber mefto chiedea, 
D' afpra fete morir pur gli convenne.. . 
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X J Elle tue guance con quei puri giglj s 
Delle tue labbra con le vaghe rofe, 
Filli vezzofà mia, Filli {ornigli 
La Dea d'amore, e delle ninfe algofe; . 

Se le tue treccie con le man nevofe, 
Per fare a' rai del Sole onta fcompigli. 
Par , che con quelle fila luminofe, 
Voglia, che'l ciel per fuo bel Ibi te pigli. 

£ perchè pura lèi non men che bella, 

Ver te non vuoi eh' Amor profano feocchi 
L' avvelenate fue crude quadrella. 

E al collo per monil porti, e negli occhj, 
Scritto per man d'Amor vergine ancella 
Son del Cuor di Maria, nefsun mi tocchi. 
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Dir Filli cantar , mirarla in vifo , 
Veder gli occhj girare, e il portamento, 
Scefo un Angiolo par di paradifo, 
Per delizia del mondo , e per contento . 

Ma quando io veggio , ed afserirmi io Tento , 
Ch' eli* ave il cuor d' impuro amore intrifoj 
Con il Cuor di Amaria sì mi lamento, 
E cangio in pianto amaro il dolce rifo. 

Dunque voce sì dolce, ed armonia 

Sì bella efce da un fen d' afpe , e di Jena? 
Ed in membra sì belle alma è sì ria? 

Fà che sì vaga, 0D10 , fozza Sirena 
D' abifso in avvenir cangiata fia 
Per tua gloria, e mi' onore in tua Camena. 
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ERa Montemellin poco al mio Dio^ 
Far per dove i fuoi raggi il Sole fpande, 
Di lui più illuftre il tuo fplendor natio 
Se poi d' alte virtù noi Ica più grande. 

Tu non so, fé più faggio, o forte, o pio, 
Colle andate, e prefènti opre ammirande, 
Fai, che ardito talor confefsi anch' io, 
Che fon comandi al del le tue domande. 

Tu dal Cuor di Maria dunque m' impetra, 
Che ficcome il mio canto a te non fpiace, 
A lui non (piaccia ancor 1' umil mia cetra. 

Bafla che il dolce tuo canto ferace.» 
Di grazie per mio prò fenta dall' etra , 
Ch' ei dirà per tuo amor 5 sì che mi piace. 
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£ nel Cor di Maria col tuo fi fpande, 
E del tuo cor con Io fplendor natio, 
Mercè di tue virtù lì fa più grande. 

E (àggio, e forte fol quel cor eh' è pio, 
Del tuo cor fon d'amor l'opre ammirande 
Onde d* amore con gli affetti anch' io 
Unirò col tuo cor le mie domande. 

Di Gesù , di Maria da i cor m' impetra, 
Un cot come al tuo cor giammai nonfpiace 
Che a cantar de i lor cor li cangi in cetra. 

La miniera de i cor, de i cor ferace, 

Così Iplendentì più del Sol' nell' etra, 
I Son quei due Cor, eh' avere in cor ti piace. 

%T;ì ' Vy Xìccolò Maalemeìlmì. 




Hirlandalì '1 mio cor nel cor di Dio 




Digitized by Google 



Digitizsò by Google 



Digiliza^bypoOgle 



